
DEI PRIMI COLONI 
DALLE COSTE DELLA GRECIA E DELL' ASIA MINORE 

VENUTI ALLE COSTE DEL MARE ADRIA1'ICO 

In una lunga serie di articoli pubblicati nell'Archeografo 
Triestino mi posi , insiuo dal 1876, a dimostrare che non fu 
per via di terra che giunsero per primi a queste spiagg·e i 
coloni dalle lontane terre dell 'Asia minore e del la Grecia, ma 
che furono invece arditi navigatori che costeg·gi ando le rive 
dell 'Acarnan ia dell ' Epiro e della Libnrnia pervennero si □ o alle 
rive dell ' Istt·ia e le coste orientali dell' Italia. Ad essi devesi 
attribuire la diffusione su queste lontane rive di tante e così mol­
teplici leggende originarie delle coste dell'Asia minore e della 
Grecia, ad essi il trasferimento della legg·enda milesia degli 
Argonauti, della leggenda tessalo-corintia di Medea., e del leone 
a.lato a Venezia, ad essi pure il nome d'origine caria di Tergeste 
cioè l'antico Triopiùn, e quello del mare adriatico che dal fiero 
dio solare asiatico Ada.r ebbe la origine: ad ess i finalm ente il 
culto del selvagg·io Diomede che lungo le coste orientali del­
!' Italia sino alle foci del nostro Timavo, qual dio dei Veneti 
abitatori, aveva vetusti sant.uarl. 

Se credo dover ri tornare nuovamente su tale arg·omento , 
è per combattere l'opinione pur troppo profondamente radicata 
tra' dotti , che cioè fossero stirpi d' origine tra.cic" quelle che per 
gli orridi monti e per i fiumi della penisola balcanica, della 
Grecia e dell'Asia minore giunsero per via di terra ne' nostri 
paesi, ove trasportarono i cul ti e le leggende delle loro tene native. 
Tale opinione propugna a.ncbe il valentissimo prof. B e n n s si 
che nell'Archeografo Triestino ci viene porgendo un lavoro assai 
pregevole sulla Storia dell'Istria (vedi princip. Archeogr. Triest. IX, 
pag·. 81 e 91). Egli pure arnette la invasione di popoli d'origine 
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tra.ce ne' nostri paesi , all a quale attribuisce tutte quelle leg­

gende e quelle denomin azioni che ricordano i paesi abitati da 

stir pi grec he. 
,,S ul mare, disse bene il sommo C urti tt s nella sua Storia 

della Grecia, L pag·. 61 e seg., principia la storia <l ella Grecia . 

Il mare fu il cnmpo oYe già. in antichissimo tempo popoli di 
sti rpi f:ìt ranierc p nr primi s'incontrarono , ove furono combattute 
quelle pugne che determ inarono il preva lere dei popoli." Arditi 
na vigatori dal nome di Jon 1 per primi diffusero la civiltà 

sopra coste etl isole lontane. Sul mare ebbero origine le 

più antiche leggende della mitologia g-recn. L'antichi ssima degli 
Argona.11ti, che dalle ubertose pio.nure della Tessalia mossero 

verso lou!ani p:i esi1 e g iunsero sino ai lidi più remoti, sorse 

anch 'essa sul mare. La guerra contro Troi(l, o la fìnale distru­
zione cli quella ricca città., è uua cli quell e tante ardite spe­

dizioni che in trap resero ardit i navigatori di st irpe greca in 
longinqui paesi. Poseùl011e, ìl dio del mare, era la deità. r.be in 

quegli antichissimi tempi si venerava sopra tutte le spiagge 

del mare g reco. Esso dominava qual dio supremo dal! ' epoca più 
remota in sino a ) tempi che sti rpi doriche, achee ed eoliche fecero 

la loro invasion e in Grecia, e soppiantarono l' nntico dio marino 

con le divinità da loro venerate. Ove anticamente s i adorava il 
tremendo Poseiclo-ne, a Delfo , a Delos, a Tenaron ed a ltrove, 

sottentrò a llora il culto del sommo dio solare Apollo d'origine 
dorica. Poseidon e qual dio marino era un dio feroce nem ico del­

]' uomo . Barbare erano le usanzi; ed i sa orifizi a lui propri; 

ardimentosi i suoi adoratori. Il di o Apollo che succedette nel 
suo posto, apparteneva a' tempi più miti ; egli , quale dio del 
Sole, traspor tò dal )ontano oriente quella coltura e ci,·iltà, che 

ebbero loro culla nelle fertili pianure dell'Asia.. Egli in augurò 
in Grecia un'era novella di luce e ci\,iltà, e soppresse tutti 

que' barbari costumi usa.t i sotto Poseidone. Demeter, la madre 

Terra, qual deità di pacifiche stirpi agric~le) 'i'e1111e in onore 
ovunque il pacifico agricoltore alzò la sua capamui

1 
e ~mll ' nmi le 

altare offerse in sacrificio i frutti della terra. 

Il mare fu l'elemento che diede forza e riccbezia a qne 1 

popoli antichi che dimoravano sull e rive della Grecia e dell 'Asia 

ipinore, e prusperiià e preponderanza, pur anco iu tempi a noi 
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più vici ni . a qnclle due città cbe per molti secoli furono padrone 

del mare. I Yenezùt,ni ccl i Genovesi furono i novelli Fenici che 
trasportarono sulle loro navi iu lontani paesi ricchezze e civi lth, 

e diedero vita nuova a quei paesi, clie anticamente padroni 

cl ell'uni\'Crso erano ri caduti sotto il dominio di barbari conqui· 
s tatori. Il mare non di sgiunge le popolazioni, ma più presto le 

unisce. B il ponte naturale per cui comunica.no fra cli loro 

popoli di vari e origiui. Come g ià in antichiss im i tempi g li ardi ti 

navigato ri F enici, che dall e loro coste cle11a Siria s' inoltrarono 

ne' mari più remoti , come gli anelaci nocchieri cli st irpe Jonia 
dalle coste della Grecia e dell'Asia minore salpavano per lunghe 

sped izioni, così pure i Yenef;i dei secoli nosf.ri ritraevano dal 

m,ll'e quelle immense ricchezze e civiltà che per poco non li 
resero padroni del mondo. 

Dall'Oriente mo-·sero i popoli che ne' tempi più antich i 

abitarono l' Europa. In qual epoca sia. accaduta tale invasione 

è tuttora difficile determinare. Di certo si sa solamente che i 
popoli giunti in tempi più ta rd i trovarono i paesi dell'Europa 

già ab itati. Quale terza invasion e di popoli verso l'occidente 

comunen1entc ritiensi ii invasione di popoli d' origine trace 
(G i s e k e, '11rakisch-pelasgische Stumme de1· Balca.nlrnlbinse,\ 1858i 
e F I i g i e r, Urze-it v. Ifellas n. Rom. 1881 ). Fra le popol azioni 

trace che anticamente dimoravano tra il fiume Strimone e 

l' Ebrn, aunovcravansi .Dì·i, B ersi, 1lhcli, Satri 1 Sapei, 'Tralli ed 

altri . JI De i ml in g nella sua pregevole opera che tratta de' 

Lelegi e Ka1't dice a pa.g. 44 che il nome de' Traci, nel qnale 

g li a.ntichi scrittori, e principalmente Stra bo nel vn, 3) 2 e 

XII, 4, 4, comprendevano tante e sì svariate popolazioni , di ede 

cam po alle più folbci deduzioni. Cos;ì, per esempio, si compren~ 

dono tra le popolazioni cl' origine trace i Tint, B-iti11i1 i G-eti, 
Dolonchi

1 
Oclrisi, Edo-ni, Biston·i, Bisalti , come pure i Frigi, 

laddove la maggior parte di esse è di tult' altra ori gi ne. 

Ero tl o t o, J 1 28 e seg. descrivendo i diversi popoli dell'As ia. 
minore tiene solo i Tini ed i Bitini quali popoli di origin e 

t race che dal set.teutrione tragsero attraverso il Bosforo al­

i ' Asia minore. Altri scrittori a.ul.ichi poi comprendono fra le 

popolazioni trace alt,-e sti rpi. Queste ed altre considerazioni 

condussero più scienziati, che di tale oggetto trattarono, come il 
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Mur e nella sua Sto,-ia della Lette,-a.t11ra. G,·eca, I , pag. 153, il 
G la d sto n e, Studi Omerici, pag. 15 ed altri (vedi Archeogr. 
Tr·iest., VI, 250 e seg.) ad inferire con molta probabilità non 
appartenere il nome dei Tnwi ad un s ingolo popolo) ma essere 
piuttosto una denominazione generica con la qu ale i Greci 
uliavano clinotare quei popoli a loro vicini, che, quali abita.tori 
di paesi aspri ed incolti giacenti verso settentrione, venivano 
appellati da <p•xuç cioè aspri abitatori del pianoro. 

L' egregio professor Be n u s s i (A,-cheogl'. T1'iest., IX, pag. 
88) dice: ,,I passi che siamo andati esaminando ci banno 
dimostrato essere somma.mente probabile che i Veneti ripetano 
la loro origine da quelle popolazioni traciche che dri tempo 
antichissimo lungo il Danubio e la Sava dall e cosi.e del Ponto 
giunsero alle nostre coste.a - E più innanzi : ,,La tradizione 
stessa di Giasone, degli Argonauti, e dei Calch i ricorda la 
trasmig-razione di popolazioni oriental i dalle ri ve del Ponto alle 
spiagge istriane appunto per la, via del Danub io e della Sava." 
Egli è poi di opinione (a p. 87 col F i I i asi 2, 29), che il dio 
Diom ede venerato in queste regioni non fosse il Diornede g reco 
di ritorno dalla g·uerra trojaua, beusi il Di,)tl1ede trace famoso 
allevatore di cavalli. 

De1l' antichissima leggenda degli ArgoncwH, che importa 
sommamente alle ricerche etnografiche delle nostre coste, trattai 
già largamente uell 'Archeogr. Triest. V, pag·. 410 e seg. Il midollo 
di tale leggenda appartiene a' tempi più antichi della Grecia ed in 
esso trO\'ia.mo celebrate le prime imprese di arditi navigatori in 
cerca di ricchezze sopra mari lontani. Solo nello andare dei secoli 
venn e ampliata tale leggenda, mentre il ristretto ci rcolo primiern 
viè più si allargava per lo sp ingersi di que' franchi navigatori 
in mari in sino allora ignoti. Cosi, s i aggi unse, appena dopo 
l'ottavo secolo avanti Cristo, dopo che i Mi lesl varcato il 
Bosforo, s'ingolfaron o nel mar nero , alla primiera. legg·enda la 
parie che tiene alla costa del mar nero, ed al favoloso paese 
della Colchide. La parte poi che tratta del mare adriatico e 
del I' Istro adriaco, è d'origine piit recente di mo1to, cioè di 
qua.udo dopo l'ottavo secolo, nayigau ti di stirpe jonia, e prin­
cipalmente quelli di stirpe dorica, mossi da Cori nto, attraverso 
Corcira giunsern sino a i nostri lontani lidi ( vedi la cosa larga-
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mente discorsa da O. M ii 11 e r, Orchomenos, pag. 290 e seg., 
Z i se b man n, lsteifal;rt ùn griech. Sagenkreise, 1852, e Archeog,·. 
T,·iest., V, pag. 410 e seg.). Da ciò la ragionevole conseguenza che 

la leggenda degli Argonauti che si trova nei nostri paesi non 
può esser venuta quì in tempi remoti dal Ponto per via di 
terra lungo il Danubio e la Sava, ma ben piuttosto e meglio 
per via cli mare in epoca ben più recente. Sicchè non furono 
Traci indigeni che trasportarono questa leggenda sino alle 
nostre rive, ma bensì navigatori di stirpe ionia e dorica, delle 

coste dell'Asia minore e della Grecia, ove già in antichissimi 
tempi quelle legg·ende avevano sparso radici. 

Se la leggenda argonautica si dimostra come trasporl.ata 
per via di mare sulle coste del mare adriatico, tanto più sic,iro 
è il trasfedm enlo del culto diomedeo sulle coste dell 'Adria, 
del quale trattai g ià in parte nell 'Archeogr. T,·iest. (VI, 18 e 
seg.), e molteplici tracce si trovano non solo lung·o tutta la costa 
ori entale cl ' Italia, ma benanco su lle foci del nostro Timavo nel 
paese dei Veneti, ove a dire di SI r ab on e (§ 214, 215 e 276) 
in mezzo a. sacro boschetto sorgeva l'insign e santuario diomedeo, 
presso a quelli di Dùuia elolia, e di Giunone c1,rgi•va,. 

Diomede figlio di Jlfctrle, re del popolo dei Bistoni, era, 
secondo la leggenda, il selvagg·io capitano delle cavalle pa· 
scentesi cli carne umana (vedi i passi deg·li antichi scrittori che 
vi si riferiscono presso J a e obi, Dizioncw'lO deUa mitologi'.a 
greca), e poi, secondo Omero (lèiacle, II, 559 e seg.), il duce 
di quei guerrieri che da Argos, Tirinto, Ermione, Asiae, Trecena, 
Eione, Epidauro, ed Eg-ina mossero contro Troia. Egli fu, secondo 
l'lliacle, V, 826 e seg. il proietto della bellicosa Minerva, e fero­
cemente combattenclo ferl nella pugna Af.-oclite ed il figlio di lei 
il troiano Enw. Egli prese parie con misse (Iliade, 10, 495) 
ali' ardita spedizione per rubare al forzoso Resso le selvagge 
cavalle. Dopo la caduta di Troia giunse Diomede sino alle 
coste della Licia, donde poi, attraverso il golfo di Corinto e le 
cosie del!' Etol-ia traeva sino alle coste orientali del!' Italia 
nella Daunia, ove, soggiogati i primieri abitatori Messapi com­
pari.i quelle fertili terre a' suoi compag·ni (vedi O. M lt 11 e r, 
Dorier, 1, 112). Egli fondò le città di Benevento, Aquinum, Argos 
hippion, Venusia, Canusium, Spino e Sipus (vedi i passi presso 
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J a e o bi l. c.); introd usse il culto di Mi nerva sua protet trice a 

A rgi r ippo ) Metaponto e Tnrio, e pervenn e si no a ll e foci del 

T imavo nel paese dei Ve11et.i (S t ra bo ne, § 214, 215). Di 

Dio mede su lle coste ori entali d ' Ha lia rag·iona am piamente 
i l K I a u se u, n el sno dotto libro Enw ecl i Penati (1839). 

SecQndo lui i Corciresi traspor tarono sulla costa italica. il 
culto cli Diomede, t.alcliè a ppena dopo l' ottavo secolo avanti 

Cristo, quando i Dori da Co rinto e da Corc1ra se ppero acq ui­
sta.re la magg ioranza sul mare adr iatico, deve porsi la venu ta 

d e' Corcires i alle coste orientali d 'Italia. Di Diowede sap pia mo 

pure eh' e' comparisce qu,,1 duce degli Etoli sul golfo di Corinto, 
ed a lui era sacro quel t re me ndo cinghiale ch e deva.s tava le 

terre di CaUclone ned1 Etolia, e che fu poi ucciso da I\Ieleagro 

ne lla t.anto celeb ra ta p ugna del cing lliale ca!idonio (ved i i p ass i 
presso J a e o b i , Dizion.ctrio della mitologia, greca,, e R tt e k e r t , 
Atl,enci, pag. 86 e seg.). Diomede trap iantò poi il culto d i Gin­

none <ffgiva come pure <li Dicma etolia, alle foc i del nostro 
T imavo. Questo pone in rili evo a neli e i l dottiR sirno G ro te f e nd 

nella sua. Geoqrajìa, e Storia, clell' ltctlia, a,nticct, II, 25 e seg. con­

chiudemlo che Dioniecle giuuse all e coste ital iche iu epoca pill 
recente di Ulisse, che a rag-io ne s i reputa ra ppresentaute d i 
quegli a rd iti navigatori di sti rp e Jonict che prima dell 'ottavo 

secolo avanti Cri sto partinmo da lle coste d ella Grecia verso 
l'Italia. Nonchè sulle coste ori entali d ' lt,ilia anche sulle mer i­

dionali ed occidental i s i t rovano molteplici 1.racce <li quel Dio­
m e d e clrn C0H1e vedemmo venne QllÌ dalle lontane rive argol iche. 

Co&ì trov iamo a ftletaponto, com e pure a Sibcll'i, s ul golfo di 
Taran to, le t racce di Dion1ede (vedi i passi presso K I a use n , 

I. c. pag. J 162); sul suo culto in Metaponto rn<li lo S c o I i a s le 
d i Di o d o r o (Nem., X, 12), e per Sibari vedi Stra bo ne, VI, 
263 ed altri . Sibctri fn fo ndata dagli ;Jchei sotto il gibboso Miscelo, 
ma qnal cli e pa r te v'ebbe ro a nche gli a rditi uavig·atori clrn vi 

g iunsero d a Trecene delle coste orientali del! ' A rg·oli de (ved i 
So I in o 3, 10 ecl A ri s t., Polit. V, 2). L' lliacle di Ome r o (Il , 

561) c' in segna che Di omede fn il duce di que ' guerrier i ch e dalle 
cos te argo liche s 1 avvia rono a T roj a. Da. ciò la rngion evo]e con ­

seg uenza che SiLari , fo ndata da Ache i e da Treceni, adorava. 
quel Dio Dio iu edeo, tanto venera to nella madre 1rnt1fa. A nche 



Posiclonia sulle coste occidentali cl' Itali a, fond,,ta da Sibari 

(ve di Se i m no) 243), e Be11evento gloriavflnsi d' essere stato f11n ­
date da Diomede (vccli i passi pres.-;o il K la u se 11) l. c. pn g. 
11711) . Queste e molte altre tracce sulle coste meridi onal i ccl 
occid enta li d'Ital ia fanno test imon ianza de1la presenza di que' 
coloni di sti rpe greca . 

Tutta.via molto maggiori so no le t rncce di Diomede snllc coste 

or,entali cl' Italia che dall ' estremo limite meridionale di ess a si 
estendono sino alle foci del no stro Timavo . .Non solo le leggen de 
particolari di S"lapia , di Arpi e rl i Ascoli, parlano cli Dioniecle, 
ma in si no sull e loro monete campeggia il cinghictle a lui sacro 
(vedi K I a n se n, I. c. pa g 1172). A 1]Ji, come pnre Salapia si 
vantavano di essere fondazion i di Diomede (vedi K la n se u, I. 
c. png. 1173 ) mentre ad Arpi ancora in temp i più recenti s i 

tro vava un suo vetusto santuari o. Il cavallo bianco a lni sacro 
non comparisce soltanto nelle mon ete di detta città (K I a u se n, 
pag. 1172), o nel nome di Al'gos hippion-Argil'ippo, fondaz ione cli 
Diomed e (8 tra b o n e, § 215), ma, come not~rnmo ril tre volte, 
bianch i erano i cava lli che gli s i sacrifi cayano ~tllc foc i dtl 
nos tro Tim avo (vedi Stra iJ on e, § 214, 215). Qu esto era 
tenuto p er l'estremo limite dei paes i v isitati da .Diomede. 
Presso Aclrùt alle rive rlel Paclo, era la principal e serlc del 
culto di Diomede (ved i Stefan o b i z.), fondata, secon,lo la 

leggen da dallo stesso eroe. ~pina si vanta va pu re di aver avuto 
pari origi ne (ved i PI in i o, H . N., III, 16, 20), mentre ne l 
paese degli Umbri presso Ancorw sorgeva. un santuario <l i 
D iomede benefattore del popolo (Se i I a e e, 16). Final111cn te il 
fatto certo che sull e coste orientali tlel mare allri~1tico) cioù in 
Epi ro , iu D almazia e in Liburnia non si tro va traccia di Diomede, 
non si può spiegare a ltrimenti se non col tener fermo che non 
furono stirpi d 'or igine tra.cc, che at t raverso le terre in colte del la. 

p enisol a balcanica trasportarono qu este leg·gende a' n ostri l idi, 
ma, per contrari o, quegli a rd iti 11ctvigctlori, che al pari di mol iis­
sime altr e leggend e della mi tologia greca , così pure i l cu lto di 

Diomede trapiantarono dalle lonta ne coste della Grecia sulle 

rive- <lel mare adriatico. 
Prnnw D1c P1rnV,\NOG W 
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